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A mio padre, cattolico,

dirigente democristiano, operaio alla Pirelli,

spentosi a soli cinquantasei anni nella tristezza

perché cosciente della sua impotenza

verso il sistema terrestre che lo dominava.

Limmatura dipartita lha risparmiato dallassistere

al sovversivismo del figlio, forse anchesso impotente.
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Enrico Corti (3/11/1933 Nova Milanese). Pensionato ex operaio.





Autodidatta con licenza elementare, già al lavoro a tredici anni causa ristrettezze familiari; garzone, operaio, operaio specializzato, caporeparto, artigiano autonomo nel settore mobiliere. 

Nauseato dalle mentalità culturali e sociali restrittive tipiche dei piccoli padroncini, nel 1961 sceglie di diventare operaio metalmeccanico e viene assunto in una fabbrica produttrice di carrozzerie auto fuoriserie per lAlfa Romeo, la Lancia e la Maserati. 

Iscritto al PCI nel 1960, nel 1962 viene eletto segretario di sezione; poi eletto Consigliere Comunale, indi capogruppo consiliare, infine vicesindaco di Nova Milanese.

Nellazienda metalmeccanica in cui si era occupato vigeva il metodo degli accordi precontrattuali separati per giustificare la non adesione agli scioperi indetti dai sindacati nazionali per i rinnovi contrattuali. Rompendo tale tradizione e in solidarietà ai lavoratori in lotta per il rinnovo contrattuale nazionale, nel 1963 organizzava gli scioperi in azienda, raccogliendo via via ladesione della quasi totalità dei dipendenti. Licenziato per questo, è assunto dalla FIOM nello stesso anno.

Nel 1965 passa alla Camera del Lavoro di Milano e viene nominato responsabile CGIL nei Comuni della zona Nord dellHinterland milanese. Stante la crisi economica occupazionale in atto in quegli anni e limpasse delle organizzazioni confederali provinciali, nel 1969 indice uno sciopero generale pilota a Cinisello Balsamo, riuscito. Sempre a Cinisello, si fa promotore di una vertenza inter-aziendale avente come obiettivo la richiesta di contributi padronali finanziari per la realizzazione e la gestione di asili nido territoriali, non aziendali, da affidare al Comune: unico esempio nazionale. La vertenza va a buon fine.

Negli anni 70 coordina con i Prof. Giulio Maccacaro (Istituto di Ricerca e Tumori), Franco Basaglia (Psichiatria Democratica), Luigi Greco (Clinica del Lavoro Milano) listituzione in cinque Comuni dei Servizi di Medicina negli Ambienti di Lavoro (SMAL). Unica esperienza internazionale, le strutture pubbliche gestite dai Comuni hanno il compito di ricercare le cause della malasanità operaia attraverso il metodo del gruppo omogeneo. In sostanza non più tappi alle orecchie, ma cambio dei macchinari inquinanti e diversa organizzazione del lavoro. Dopo esaltanti inizi, poi prevale la logica economicistica del garantire la vita delle aziende e non quella dei lavoratori; lesperienza abortisce anche per responsabilità del Pci. Nonostante lassenso di Giovanni Berlinguer, Claudio Petruccioli, con delega di Achille Occhetto sul tema, decreta il fallimento delliniziativa.

Nel 1970 la CGIL decide lincompatibilità tra gli impegni sindacali e quelli politici, di partito e pubblici istituzionali. Conseguentemente si dimette da tutte le cariche non sindacali. 

Nel 1975 è nominato coordinatore responsabile per la CGIL nella Città di Milano e responsabile dellufficio organizzazione della Camera del Lavoro. Dal 1977 al 1980 è responsabile delle manifestazioni celebrative del Primo Maggio e degli intrattenimenti pomeridiani al Castello Sforzesco.

Nel 1979, su pressione del PCI milanese, viene etichettato operaista, con riferimento a Giuseppe Sacchi, dirigente comunista di minoranza; per staccarlo dal rapporto diretto con operai e territori la Camera del Lavoro di Milano lo incarica di coordinare le iniziative di riforma per la smilitarizzazione e la sindacalizzazione della Polizia di Stato.

Nel 1980 promuove una sottoscrizione tra i poliziotti milanesi per ladesione formale alla Federazione Unitari CGIL CISL UIL; liniziativa raccoglie il 75% degli operatori di Polizia in forza. Nello stesso anno e con la collaborazione di poliziotti democratici, quali Giuseppe Di Pietro, Pippo Micalizio, Aurelio Ravenna, Gianni Rava, Pezzella e altri, per superare i veti posti dalla Democrazia Cristiana e da organi di stampa, che mal digerivano la possibile adesione di poliziotti a sindacati confederali diretti da comunisti, nel suo ufficio propone la costituzione del SIULP (Sindacato Italiano Unitario Lavoratori di Polizia), politicamente alleato a CGIL, CISL, UIL, ma non organicamente affiliato. La proposta viene accolta unitariamente a livello nazionale e fatta propria nella Legge di Riforma del 1981, denominata Legge 121.

A fine 1980 viene chiamato dalla CGIL nazionale e nominato responsabile dellUfficio Riforme degli Apparati dello Stato; in questa veste promuove le iniziative per la Riforma, la smilitarizzazione e la sindacalizzazione del Corpo degli Agenti di Custodia, approvata nel 1991. Contro il suo parere, perché intendeva gli agenti carcerari coprotagonisti del processo di ricupero educativo dei detenuti e non solo carcerieri, gli Agenti di Custodia vengono denominati Polizia Penitenziaria.

Nel 1993 organizza in CGIL Associazioni di militari dellEsercito, dellAeronautica, dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, finalizzandole allestensione delle riforme degli apparati dello Stato alla stregua, nella loro specificità, di Polizia e Agenti di Custodia, operando per questo per il coordinamento tra Associazioni e organismi centrali di rappresentanza dei militari, i COCER. Per il potere di ricatto degli alti comandi militari e per la pavidità dei partiti, tutti, lestensione dei diritti non va a buon fine.

Nel 2000 è nominato membro del Consiglio dIndirizzo e di Vigilanza dellINPDAP.








Premessa









Il presente documento si propone limprobo obiettivo di rivoltare forme e contenuti, sia formali che sostanziali, delle conformistiche discussioni in atto riguardanti i temi sociali e politici dattualità. Pertanto gli interrogativi che si avanzano non possono che essere espressi in modo analiticamente provocatorio, al limite dellirriverenza, e certamente fuori degli schemi rituali e tradizionali che da troppo tempo caratterizzano i dibattiti. Pertanto le tematiche poste si auto-confessano certamente non comuni ma singolari.

Innanzitutto, le discussioni devono evitare dallavventurarsi in sintesi raffazzonate, come in generale è oramai duso fare sulla stampa televisiva o stampata, riprendendo il doveroso metodo analitico critico che ha caratterizzato lo sviluppo di diversi periodi sociali, come il rinascimentale, quello dellOttocento e del primo Novecento, al fine di giungere a sintesi obiettive e realistiche.

In questa logica, va espressa decisa denuncia di biasimo alle attuali mode politiche, sociali e di costume, che cercano forzatamente di indirizzarci verso conclusioni sintetiche, che evitino scientificamente lanalisi critica, sia politica sia sociale.

Per addentrarsi nella lettura, come premessa si rende indispensabile liberarsi dai pregiudizi ideologici occidentali, sui quali si cuciono tutti i possibili e impossibili abiti di circostanza conformistica. Per intendersi, ci si fa credere che tutto quel che ci propina il libero mercato è bianco, quindi buono, quel che invece può venire dallo Stato sociale, anche se solo teoricamente, è rosso, quindi cattivo.

Per rendere più agevole la lettura del documento, questo si articola in tredici capitoli.
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Lintelletto e la ragione











È dobbligo partire dal rapporto
storico-strutturale tra cosmo, pianeta, natura, uomo, per
comprendere appieno il buco grigio nel quale si è
infilato luomo, figlio, suo malgrado, della società del
libero mercato, perché così ora chiamano il
capitalismo. Seppur sommariamente è indispensabile partire dal
buco nero che ha dato origine alla vita sul nostro
pianeta.

Come sappiamo, il fenomeno cosmico si è evoluto producendo sulla
Terra tre generi di vita o mondi: quello minerale,
quello vegetale e quello animale, del quale ultimo gli uomini e le
donne fanno parte. Allinizio, sulle tre specie il dominio
era gestito dalla natura, poi, per le diverse caratteristiche
esistenziali di genere, è la stessa natura che assegna il
predominio al mondo animale sugli altri due, e allinterno
dello stesso delluomo sulla bestia.

Ciò avviene nella preistoria, cioè nel periodo tra i tre milioni
e mezzo danni fa e il 3.500 a.C. Gli antropologi, i
paleontologi e i biologi stimano la prima apparizione degli ominidi
sul nostro pianeta a circa cinque milioni di anni fa e quella
specifica delluomo nostro simile, homo sapiens e unico
genere umano vivente attraverso i suoi eredi, pressappoco a circa
due milioni e mezzo di anni fa.

Nella preistoria, luomo si presenta nudo e disarmato
davanti alla natura, malgrado ciò assume tutti i tratti della
beatitudine istintiva propria della natura. Non è felicità come
luomo moderno intende, ma è relativa tranquillità quale
risultante dallequilibrio armonico esistente tra
luomo e la natura, così difficile da raggiungere nelle
società moderne.

Tutti gli studi sui primitivi dimostrano una
forma dequilibrio e di armonia sociale oggi scomparsa.
Ladattamento delluomo primitivo allambiente è
tale da non fargli conoscere il significato della carestia rispetto
allabbondanza. Esso ignora la gerarchia,
linuguaglianza, la proprietà, linsicurezza, la
solitudine, le frustrazioni. Per natura
luomo nasce libero, senza padroni.

Pressappoco 1.800.000 anni fa appare la prima testimonianza che
prova lo specifico possedimento dellintelletto per il solo
uomo, lasciando alla bestia il solo istinto. Da quel che
cè dato ancora oggi di sapere, non solo sul nostro pianeta,
ma in tutto luniverso solo alluomo terrestre è stato
per natura concesso il dono della ragione.

Man mano che luomo prende coscienza di questa sua
importante specificità, costruisce il suo dominio su tutto quanto è
vita. Per quanto gli è possibile, luomo cerca di
sottomettere a sé la stessa natura, che è allorigine del suo
essere al mondo, la quale si difende solo attraverso gli eventi
catastrofici. Conseguentemente inizia pure il dominio
delluomo sulluomo, o meglio ancora il dominio del
maschio sulla femmina; principio questultimo poi
sviluppatosi smisuratamente con lavvento delle religioni
monoteiste.

Nel dispiegare la ragione e la conseguente intelligenza, circa
5.500 anni fa luomo realizza i primi rudimentali utensili in
pietra per sopravvivere e domare la natura. Poi inventa la
scrittura per testimoniare linizio della storia antica e
moderna. Inizialmente luomo è
perfettamente integrato nellambiente naturale, ricavandone
il nutrimento vitale sufficiente, lavorando solo qualche ora al
giorno. La sua vita sociale è esente da antagonismi di
gruppo indotti, da tensioni, da animosità e da conflittualità.
Passa la maggior parte del suo tempo in modo sereno. La caccia non
è mai subita come un obbligo, anche se è loccupazione
pressoché esclusiva degli uomini ed è il loro più serio impegno
giornaliero; essa è sempre praticata in modo creativo.
Lassenza di tensioni stimola un vivere rispettoso di sé e
degli altri, come pure della natura, in un sistema degno di
chiamarsi civilizzato.

Le disparità e le conflittualità sono nate con
lavvento del principio della proprietà e del possesso, prima
dalluomo sulla natura, poi delluomo sugli animali,
quindi del maschio sulla femmina, infine dalluomo
sulluomo.

Con linvenzione della moneta gli scambi in natura sono
sostituiti da quelle in denaro, sino alla scoperta
dellaccumulo. Da allora gli scambi non sono più funzionali
al soddisfacimento dei bisogni vitali, ma a quelli della
realizzazione di capitali.

Pertanto lindirizzo specularmente possessivo che
successivamente imprigionerà le menti delluomo nel loro
sviluppo, lo porrà in una posizione contro natura, fenomeno via
via sempre più peggiorato, sino a giungere ai nostri tempi, in cui
luomo si vede costretto, suo malgrado, a impegnare la
maggior parte delle sue energie nella lotta per la d [...]
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